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VOLONTARI 
IN PRIMA LINEA 
di VIT O CUTH O 

Don Mario Baglio, Direttore della Caritas 
di Scutari fa il punto 
sulla situazione dei profughi kossovari 

''P iù della metà dei profu­
ghi di etnia albanese che 
transitano dalla città di 

Scutari provengono dal Montene­
gro". Lo afferma il direttore della 
Caritas locale, l'orionino Don Ma­
rio Baglio, che ha accompagnato il 
card. Ruini, Presidente della Con­
ferenza episcopale italiana, nella 
recente visita al campo di Kukes. 

In un resoconto sulla situazio­
ne egli parla di un flusso di 4 mila 
profughi al giorno, di cui circa 2 

30 

mila provenienti dal Montenegro. 
Secondo il sacerdote questo è se­
gno che la paura della pulizia etni­
ca si sta diffondendo anche in altre 
zone della ex Jugoslavia. Dei 4 mi­
la profughi in arrivo ogni giorno, 
solo una parte rimane a Scutari, la 
diocesi che confina col Kosovo. Gli 
altri transitano verso altre destina­
zioni. Fondamentale- afferma Don 
Baglio - è l'assistenza ai profughi 
sui valichi di frontiera di Kukes, 
verso il Kosovo, e di Hani e Hotit 
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verso il Montenegro. Quindici vo­
lontari Caritas si alternano setti­
manalmente per fronteggiare le e­
mergenze ad ogni ora del giorno e 
della notte". A Kukes vi è il triste­
mente famoso accampamento spon­
taneo curato da Caritas e Croce 
Rossa, con 3500 kosovari albane­
si. A tutt'oggi la Caritas di Scutari 
gestisce 26 punti di accoglienza per 
7 mila persone alle quali offrire vit­
to, strutture igieniche, mediche e 
alloggio. La Caritas riesce però ad 
aiutare solo un terzo di tutti i pro­
fughi (circa 30-40 mila) presenti in 
diocesi". 

A questo proposito Don Mario 
lamenta l'assenza delle grandi or­
ganizzazioni, governative e non e la 
mancanza di coordinamento nel­
l'aiuto, che dovrebbe venire dal­
l' Alto Commissariato ONU per i Ri­
fugiati. La situazione più terribile­
secondo il responsabile della Cari­
tas - è quella dei l O mila profughi 
ammucchiati nella ex fabbrica diTa­
bacco alla periferia nord di Scutari: 
solo un punto per attingere acqua, 
servizi igienici precari, niente elet­
tricità; insomma una situazione su­
bumana. Se non si provvede a un mi­
glioramento delle condizioni, ci di­
ce Don Mario nel suo resoconto l'in­
nalzamento estivo della temperatu­
ra rischia di innescare pericolose e­
pidemie fra i rifugiati e la stessa po­
polazione locale. 

Concludendo Don Baglio affer­
ma di essere rimasto impressiona­
to dall'aiuto prestato alla Caritas di 
Scutari, dalla Protezione civile I­
taliana, che ha dato la disponibilità 
a costruire delle tendopoli per ac­
cogliere i profughi. Ma sono anco­
ra più impressionato dalla ospita­
lità offerta a circa 12 mila profughi 
dagli albanesi stessi. In fondo è la 
prima volta che gli albanesi si tra­
sformano da beneficiati in bene­
fattori- ha detto concludendo il sa­
cerdote di Don Orione. D 

RICORDIAMOLI 

DON MARINO COLLINA, nato a Loiano (BO) 1'11107/23, Prima Pro­
fessione il15/08/40, Professione Perpetua 1'11/10149. Fu ordinato sa­
cerdote il29/06/53. Nella twtte del25 aprile scorso il caro Don Marino 
ci ha lasciati per il cielo! Giunto alcuni mesi fa a Genova al/' Istituto San 
Benedetto con una grave insufficienza cardiaca e respiratoria fu curato 
dai medici del Paverano ed assistito dai confratelli della comunità. La 
nmizia della sua mone improvvisa ha preso tutti di sorpresa: i confra­
telli, parenti ed amici di Rodi e dell'Africa, specialmente di Bonoua e 
Yaou. 

Don Giro/ami, direttore della Vice-Provincia africana, ha detto che la 
missione gli deve molto. Il Capo carismatico di Yaou, André Topé, vor­
rebbe seppellir/o accanto alle tombe di Frère Venence francescano, re­
ligioso venerato nella località africana. Tutto questo perché nei dician­

nove anni di attività apostolica Don Marino non si risparmiò mai. Schivo com'era non ha lasciato memorie, né foto, 
né videocassette, né medaglie. Nelle numerose cerimonie svolte si a Bonoua, in Africa, egli si rifugiava in brousse fra 
la sua gente, lontano dalla ribalta ... ! 

Non dobbiamo dimenticare che la missione orionina a Bonoua dedve molto a Don Marino. Soprattutto il primo anno, 
quando gli abouré si accanirono contro i bianchi e contro i neri che non appartenevano alloro gruppo etnico. Fu sem­
pre lui che nel I971 prese sulle sue spalle la responsabilità della missione mentre Don Mugnai era in Italia. 
Don Collina si legò agli anziani fin dai primi tempi, così come vuole la cultura africana e quella abouré in particola­
re. Curò con particolare attenzione i fedeli di Bonoua e dei villaggi vicini. Fu confessore per nove anni di tre comu­
nità religiose, mise a profitto le sue esperienze infermieristiche e quelle nel saper maneggiare i fornelli. Seguì con la 
sua gente la costruzione di dieci chiese e cappelle e due scuole materne. Se poi aggiungiamo il la usa "verve" e il suo 
carattere apeno e gioviale con tutti, sarà facile quale sia stato il suo "successo" come evangelizzatore ed orionino! 

DON CARLO TACCA, nato a Covaglio d'Agogna (NO) il 09/02/25, pri­
ma professione I5/08141, professione perpetua il15/08/48, fu ordinato 
sacerdote il 12 luglio 1953. Scompare con Lui una figura esemplare di 
religioso e di superiore delicato e sicuro nella guida dei confratelli e del­
le opere. A Milano, durante i funerali, il Direttore provinciale Don G. 
Giarolo ha evidenziato alcuni aspetti importanti della sua figura di uomo 
e sacerdote: l'attaccamento alla Congregazione, il suo spirito papalino e 
caritativo, la sua viva intelligenza, il suo carattere mite e gioviale. E le 
testimonianze di confratelli, amici ospiti e suore hanno confermato que­
ste sue doti. Si lincenziò in teologia presso l'Università Lateranense e si 
laureò, poi, presso l'Università Cattolica in Lettere nel1965 e ne/1969 
conseguì l'abilitazione in Geografia economica . . Il suo primo incarico 
fu a Bucc:inigo D'Erba (CO) come assistente ed insegnante. Tra il1956 
e i/1987 ha ricopeno incarichi di responsabilità come direttore a Villa 
Moffa, a Tortona all'Istituto Dante Alighieri, all 'Istituto Berna di Mestre, 
al Piccolo Cottolengo di Milano, al Collegio S. Giorgio di Novi Ligure e 
al Paterno di nuovo a Tortona. 
Non possiamo dimenticare la sua piena e sempre pronta disponibilità da­
vanti alle decisioni dei superiori, non di rado superando difficoltà non in­
differenti. Così pure il panico/are carisma che ha sempre affascinato e 
coinvolto gli amici, benefattori ed Ex - allievi che lo hanno sempre cir­

condato di affetto ed ammirazione. La sua grande attività pastorale, sempre prudente, ha lasciato una traccia inde­
lebile ovunque la Provvidenza Divina l 'abbia inviato. Conscio da tempo del suo male incurabile, non ha mai lasciato 
trapelare il benché minimo sentimento di agitazione o preoccupazione, ma fino all'ultimo, è rimasto ligio al suo do­
vere e alla sua vocazione sacerdotale. 
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